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I. Vivere oggi, nel qui e ora

	 

	Felice l'uomo e felice lui solo, 

	Colui che può chiamare l'oggi suo; 

	Chi è sicuro dentro di sé può dire. 

	Domani fai del tuo peggio, perché io ho vissuto oggi.

	-Dryden.

	"Non c'è mai stata una terra così cara 

	Ma qui ha trovato il suo alleluia".

	Se un abitante di un altro pianeta visitasse l'America, probabilmente penserebbe che la nostra gente è in viaggio verso qualcosa di più lontano, verso un'altra destinazione, e che il luogo in cui vivono è solo una stazione di passaggio dove disfano solo i bagagli necessari per un soggiorno temporaneo.

	Il visitatore troverebbe pochissime persone che vivono davvero nel qui e ora. Scoprirebbe che lo sguardo della maggior parte delle persone è rivolto a qualcosa di più lontano, a qualcosa che verrà. Non sono veramente sistemati oggi, non vivono veramente nel presente, ma sono sicuri che vivranno domani o l'anno prossimo, quando gli affari andranno meglio, la loro fortuna sarà maggiore, quando si trasferiranno nella loro nuova casa, avranno il loro nuovo arredamento, la loro nuova automobile, si libereranno delle cose che ora li infastidiscono e avranno tutto intorno a loro per renderli confortevoli. Allora saranno felici. Ma oggi non si divertono affatto.

	I nostri occhi sono così concentrati sul futuro, su qualche obiettivo nell'aldilà, che non vediamo le bellezze e le glorie intorno a noi. I nostri occhi non sono rivolti alle cose vicine a noi, ma a quelle lontane. Siamo così abituati a vivere nell'immaginazione e nell'attesa che perdiamo gran parte della nostra capacità di godere del qui e dell'ora. Viviamo per il domani, per il domani, eppure "quando arriverà il domani sarà ancora domani!".

	Siamo come bambini che inseguono l'arcobaleno. Se solo potessimo raggiungerlo, che gioia! Trascorriamo la nostra vita commerciando in "futures", costruendo castelli d'aria. Non crediamo mai di aver raggiunto gli anni della nostra vita migliore, ma ci sentiamo sempre sicuri che quel momento ideale della vita sta per arrivare.

	La maggior parte di noi è scontenta, inquieta, nervosa e infelice. C'è uno sguardo lontano nei nostri occhi, che mostra che non siamo soddisfatti di oggi, che non stiamo vivendo davvero qui e ora, che la nostra mente è rivolta a qualcosa che va oltre il presente.

	La grande maggioranza delle persone pensa che la cosa giusta da fare sia vivere quasi ovunque, tranne che qui e ora. Molti si soffermano sul passato, con le sue ricche opportunità perdute, le splendide occasioni che hanno lasciato sfuggire; e mentre lo fanno, sprecano il prezioso presente, che oggi sembra di poco conto per loro, ma che domani inizierà ad assumere un nuovo valore nella loro stima. È sorprendente quali nuove virtù e forze siamo in grado di vedere e di sviluppare con una retrospettiva rimpianta, nel momento in cui queste sono passate fuori dalla nostra portata. Quali splendide opportunità emergono dopo che sono passate! Oh! Cosa non potremmo fare con loro se le riavessimo indietro!

	La felicità di molte persone è inficiata dal ricordo di errori sfortunati o di esperienze amare di un passato infelice. Per essere felici bisogna imparare a lasciar andare, a cancellare, a seppellire, a dimenticare tutto ciò che è sgradevole, che richiama ricordi spiacevoli. Queste cose non possono fare nulla per noi, se non intaccare la vitalità di cui abbiamo bisogno per correggere i nostri errori e le nostre disgrazie.

	Una volta, durante una riunione del Congresso agricolo, fu chiesto a un vecchio agricoltore di dare la sua opinione sulla migliore pendenza del terreno per la coltivazione di un particolare tipo di frutta. "Non fa tanta differenza", disse il vecchio, "la pendenza del terreno quanto la pendenza dell'uomo". Molti agricoltori che hanno la giusta pendenza fanno una buona vita e ottengono una competenza su un terreno molto povero, mentre l'agricoltore che non ha la giusta pendenza esiste a malapena sul terreno più ricco.

	La felicità non dipende tanto da un ambiente favorevole quanto dalla pendenza della nostra mente.

	Non è sufficiente estrarre la felicità da condizioni ideali; chiunque può farlo. Ma è l'anima padrona di sé, l'anima auto-posizionata che può trarre la felicità dall'ambiente più inospitale. "Il paradiso è qui o da nessuna parte.

	Devi portare con te la tua gioia o non la troverai mai".

	Il nostro problema è che ci aspettiamo troppo dai grandi eventi, dalle cose insolite, e trascuriamo i fiori comuni sul sentiero della vita, da cui potremmo trarre dolcezze, conforti, delizie.

	Per molte persone che si sforzano onestamente di ottenere il massimo da se stesse è difficile capire come possano ottenere la felicità dalle loro vocazioni monotone e monotone, alle quali sono incatenate per necessità o a causa di coloro che dipendono da loro. Queste persone trarrebbero una buona lezione studiando le api che, ogni minuto durante la stagione del miele, trovano dolci in ogni erba, in fiori velenosi, in cose in cui noi non penseremmo mai di cercare qualcosa di buono.

	Se saremo mai felici, sarà perché creeremo la felicità dal nostro ambiente con tutte le sue vessazioni, preoccupazioni e condizioni scoraggianti. Chi non impara a creare la propria felicità man mano che procede, a partire dalla giornata di lavoro con tutte le sue prove, i suoi antagonismi, i suoi ostacoli, con tutti i suoi piccoli fastidi e le sue delusioni, ha perso il grande segreto della vita. È da questo giro di doveri quotidiani, dallo stress, dalla tensione e dalle lotte della vita, dal logorio della mente con la mente, dalla disposizione con la disposizione - da questo mondo che si affanna a comprare e a vendere - che dobbiamo trarre il miele della vita, proprio come l'ape succhia la dolcezza da ogni tipo di fiore e di erbaccia.

	Il mondo intero è pieno di miniere di gioia non sfruttate. Ovunque andiamo troviamo ogni sorta di materiale che produce felicità, se solo sappiamo come estrarlo. "Ogni cosa vale la pena se solo la cogliamo e ne cogliamo il significato. Metà della gioia della vita sta nelle piccole cose prese al volo".

	Gli uomini e le donne che muovono il mondo devono farne parte; devono toccare la vita che c'è ora e sentire il brivido del movimento della civiltà mentre si svolge il grande dramma della vita.

	Vi rendete mai conto che ora state vivendo la vita che sembrava così rosea e radiosa di promesse nella vostra infanzia e adolescenza? Riconoscete nei giorni e nelle settimane che scivolano via quel sogno iridescente del futuro, che allora incantava la vostra fantasia giovanile, come un miraggio nel deserto incanta i sensi del viaggiatore stanco? Vi siete mai fermati a pensare che il tempo che ora state cercando di uccidere è quello che un tempo aspettavate con tanta ansia e che allora vi sembrava così prezioso; che i momenti che ora pendono così pesantemente dalle vostre mani sono gli stessi che allora avevate deciso di non lasciarvi sfuggire finché non aveste estratto da ciascuno di essi tutte le sue possibilità?

	Perché quello che vi sembrava un paradiso, visto con il telescopio della giovinezza, ora vi sembra solo un deserto tetro? Perché la vostra visione è distorta. State guardando il vostro ambiente da un punto di vista sbagliato. Siete delusi, scontenti e infelici perché non avete trovato la favolosa borsa d'oro ai piedi dell'arcobaleno, mentre continuate a sprecare, in inutili rimpianti, il tempo che, usato correttamente, trasformerebbe il vostro attuale deserto apparente nel paradiso dei vostri primi sogni.

	"Sì, qui, in questo misero, ostacolato, spregevole presente in cui ti trovi ora, qui o in nessun altro luogo, c'è il tuo ideale. Elaboralo da lì, e lavora, credi, vivi, sii libero. Stupido! L'ideale è in te stesso; anche l'impedimento è in te stesso; la tua condizione non è che la materia di cui devi plasmare l'ideale. Che importa se tale materia è di questo o di quello, purché la forma che le dai sia eroica, sia poetica? Oh, tu che ti arrovelli nella prigionia dell'attuale e gridi amaramente agli dèi per avere un regno in cui regnare, sappi questa verità: la cosa che cerchi è già con te, qui o in nessun luogo, se solo la vedessi".

	Pensavate che quando avreste raggiunto la terra dorata del futuro, i frutti sarebbero caduti in grembo, senza che aveste preparato il terreno, piantato o annaffiato il seme. Sognavate di raccogliere dove non avete seminato. State ancora guardando avanti, sempre seguendo un miraggio. Un giorno vi sveglierete e scoprirete, forse troppo tardi, che non c'è nulla nella vita matura per l'uomo che non paga il prezzo della giovinezza.

	Non possiamo separare la nostra vita dal tempo. Perché siamo così stravaganti, così sconsiderati, nello sprecare il tempo, soprattutto in gioventù, quando ci aggrappiamo così tenacemente alla vita? Non si può separare un'ora sprecata dalla stessa durata della vita. Se sprechi il tuo tempo, devi sprecare la tua vita. Se migliorate il vostro tempo, non potete fare a meno di migliorare la vostra vita.

	Quante poche persone vedono l'identità tra la loro vita e il tempo! Sembrano pensare di poter sprecare il tempo in ogni sorta di sciocchezze, e persino nella dissipazione, senza sprecare la vita; ma le due cose sono inseparabili. Ricordate che quando buttate via una sera o un giorno, o fate infinitamente peggio che buttarlo via abbandonandovi a piaceri che demoralizzano e tendono a deteriorare il vostro carattere e a formare abitudini viziose, state deliberatamente gettando via una parte della vostra stessa vita, e che quando sarete vecchi darete qualsiasi cosa per riscattare il tempo prezioso che avete sprecato.

	C'è solo un modo per vivere davvero, ed è quello di iniziare ogni mattina con la ferma risoluzione di ottenere il massimo da quella giornata, di sfruttarla appieno. Indipendentemente da ciò che accade o non accade, da ciò che arriva o non arriva, decidete di trarre da ogni esperienza della giornata qualcosa di buono, qualcosa che vi renderà più saggi e vi mostrerà come fare meno errori domani. Dite a voi stessi: "Oggi inizio una nuova vita. Dimenticherò tutto ciò che in passato mi ha causato dolore, dispiacere o disonore".

	Una volta ho conosciuto una madre che, dopo che la morte le aveva portato via tutti i figli, il marito e quasi tutti i parenti, pregava che la morte la sollevasse dalle sue terribili sofferenze; ma dopo qualche anno era di nuovo allegra e felice, consolata nell'aiutare gli altri. Il mondo non le sembrava così nero e la vita così fallimentare come pensava. C'erano troppi che avevano bisogno del suo aiuto materno.

	La natura è meravigliosamente gentile con noi. È un grande medico. Mette "il balsamo curativo di Gilead" su tutte le nostre ferite e cura i nostri mali mentali in modo meraviglioso. Se non fosse per questo grande potere curativo della natura, il mondo sarebbe abbastanza funereo, perché sono pochi quelli di noi che non sono stati portati molto vicino al dolore della morte.

	Ogni mattina decidete di ottenere il massimo da quel giorno, non da un giorno futuro, quando starete meglio, quando avrete una famiglia, quando i vostri figli saranno cresciuti, quando avrete superato le vostre difficoltà. Non riuscirete mai a superarle tutte. Non riuscirete mai a eliminare tutte le cose che vi infastidiscono, vi disturbano e causano attriti nella vostra vita. Non riuscirete mai a sbarazzarvi di tutti i piccoli nemici della vostra felicità, i cento e uno piccoli fastidi, ma potete trarre il meglio dalle cose così come sono.

	Il motivo per cui la nostra vita è così magra e povera, così deludente e inefficace, è perché non viviamo veramente alla giornata; non concentriamo la nostra energia, la nostra ambizione, la nostra attenzione, il nostro entusiasmo, sul giorno che stiamo vivendo.

	Decidete di godervi la giornata. Godetevi la giornata e non lasciate che le orribili ombre del domani, i presentimenti e le cose che temete vi privino di ciò che è vostro oggi: il vostro diritto inalienabile di essere felici oggi.

	Fate un piccolo discorso a cuore aperto con voi stessi ogni mattina e dite: "Non importa cosa viene o cosa va oggi, cosa succede o cosa non succede, c'è una cosa di cui sono sicuro, e cioè che otterrò il massimo da questa giornata. Non permetterò a nulla di privarmi della mia felicità o del mio diritto di vivere questa giornata dall'inizio alla fine, e non solo di esistere.

	"Non mi importa cosa succederà, non permetterò che nessun fastidio, nessun avvenimento, nessuna circostanza che possa attraversare il mio cammino oggi, mi privi della mia pace mentale. Non sarò infelice oggi, qualunque cosa accada. Mi godrò la giornata fino in fondo, la vivrò completamente. Questo giorno sarà un giorno completo della mia vita. Non permetterò ai nemici della mia felicità di rovinarla. Nessuna disgrazia del passato, nulla di ciò che mi è accaduto nei giorni passati, che sia stato sgradevole o tragico, nessun nemico della mia felicità o della mia efficienza, sarà oggi ospite nel sacro recinto del mio spirito. Solo i pensieri felici, i pensieri di gioia, solo gli amici della mia pace, del mio conforto, della mia felicità e del mio successo, troveranno intrattenimento nella mia anima oggi. Nessuno dei miei nemici potrà essere ammesso per scarabocchiare i suoi orrendi autografi sulle pareti della mia mente. Oggi non ci sarà "nessuna ammissione, se non per gli amici del mio umore migliore. Abbatterò i quadri neri e scuri e appenderò quadri di gioia e di allegria, di cose che incoraggeranno, rallegreranno e aumenteranno il mio potere. Tutto ciò che ha ostacolato la mia vita, che mi ha reso scomodo e infelice, sarà espulso, almeno per oggi". Così, quando arriverà la notte, potrò dire: "Ho vissuto oggi".

	Un inizio pulito, nuovo e ottimista come questo, ogni mattina, rivoluzionerà molto rapidamente la propria visione della vita e aumenterà enormemente il proprio potere. Si tratta solo di dominare il cervello, di formare nuovi tratti di pensiero nel morbido tessuto cerebrale, di creare un percorso per una nuova abitudine alla felicità.

	Perché dovreste rendervi infelici vivendo nel passato, rimuginando sugli errori commessi in passato, rimpiangendo di non aver colto le opportunità che secondo voi vi avrebbero arricchito, o rimproverandovi per cose che vi hanno danneggiato?

	Non ho mai conosciuto una persona che abbia realizzato qualcosa di valido e che si sia sempre scagliata contro se stessa, criticando il proprio passato e lamentando errori, sbagli e altre cose già accadute.

	Per avere successo nella vostra vita vi servirà comunque tutta l'energia di cui siete capaci, e di certo non potrete concentrare la vostra mente sul presente con quel vigore che vi permette di realizzare le cose quando pensate o vivete nel passato.

	Ogni briciola di forza spesa per le cose che non si possono cambiare non solo viene buttata via, ma si ha molto meno per rendere il proprio futuro un successo e compensare così i propri sfortunati errori. Ogni particella di forza spesa in rimpianti è peggio che sprecata. Non importa quanto il passato sia stato sfortunato o nero, deve e può essere superato.

	Abbattete quelle immagini nere, minacciose e deplorevoli nella mente. Esse non fanno altro che scoraggiarvi e rendervi incapaci di svolgere un buon lavoro nel presente. Eliminate dalla memoria lo sfortunato errore di giudizio; dimenticate l'esperienza infelice, per quanto vi abbia umiliato o handicappato. Eliminate i vostri errori e decidete di fare meglio in futuro.

	Non c'è niente di più sciocco, niente di più malvagio, che trascinare gli scheletri del passato, le immagini orrende, le azioni sciocche, le esperienze sfortunate di ieri nel lavoro di oggi per guastarlo e rovinarlo. Ci sono molte persone, che sono state dei fallimenti fino al momento attuale, che potrebbero fare meraviglie in futuro se solo riuscissero a dimenticare il passato, se solo avessero la capacità di tagliarlo, di chiuderlo per sempre e di ricominciare da capo.

	Per quanto sfortunato sia stato il vostro passato, dimenticatelo. Se getta un'ombra sul presente, se provoca malinconia o sconforto, se non c'è nulla in esso che vi aiuti, non c'è un solo motivo per cui dobbiate conservarlo nella memoria e ci sono mille ragioni per cui dobbiate seppellirlo così profondamente da non poterlo più resuscitare.

	Uno dei compiti più sciocchi e insensati che un essere umano possa mai intraprendere è quello di cercare di modificare, di cambiare, l'immutabile.

	C'è una strana propensione nella natura umana a localizzare tutte le cose belle della vita in un'esistenza che deve ancora arrivare. L'uomo è immortale ora; non è per essere, ma è immortale. Siamo perfetti ora nella nostra natura divina e se solo rivendicassimo queste cose come nostre ora, invece di cercare di acquisirle in futuro, cresceremmo a passi da gigante.

	La felicità è qualcosa che dobbiamo prendere man mano, altrimenti la perdiamo. Quando i figli di Israele attraversavano il deserto, venivano nutriti con manna fresca ogni giorno. Alcuni non avevano abbastanza fede da confidare nel fatto che il Signore li nutrisse ogni giorno, e così cercarono di immagazzinare un po' di questa manna per usarla in futuro; ma si rovinò. Questo insegnò agli israeliti una lezione di fede. Non potevano conservare la manna per il futuro; dovevano fidarsi del Grande Datore di ogni bene. Dovevano avere fede nel fatto che li avrebbe nutriti ogni giorno. La nostra felicità è come questa manna. Dobbiamo raccoglierla di nuovo ogni giorno che viviamo.

	Ovunque vediamo persone che hanno cercato di immagazzinare ciò che era destinato alla loro felicità quotidiana, come manna per il futuro. Ma sono sorpresi di scoprire che si è rovinato, che è evaporato, che non si conserva, che deve essere usato man mano. Dobbiamo usare la felicità quando è fresca, come un fiore appena colto.

	Ci sono molte cose, come i buoni impulsi, che vanno bene per oggi, ma non per domani. Quante persone ritardano la gentilezza, l'espressione dell'amore, fino a quando la persona non è morta, fuori dalla loro portata, e poi cercano di espiare un passato trascurato con fiori e lacrime al funerale!

	Oggi è il giorno giusto per dire la parola gentile che vi viene alle labbra, per obbedire all'impulso generoso che vi agita il cuore. Queste persone che vi tormentano la mente e che vi ripromettete di aiutare un giorno, hanno bisogno del vostro aiuto ora, e potete darlo più facilmente ora che in qualsiasi altro momento. Ogni domani ha, oltre alle sue preoccupazioni e ai suoi doveri, tutti quelli che sono stati trascurati in passato, mentre le sue opportunità e possibilità non sono maggiori di quelle di ieri.

	Cosa vi fa pensare che domani farete cose meravigliose quando oggi sembra così banale, così privo di opportunità? Perché l'oggi sembra così triste e il domani così roseo, così poetico?

	Che motivo avete di credere che sarete idealmente felici e armoniosi, altruisti e utili in un futuro indefinito, quando oggi siete irritabili ed egoisti, poco caritatevoli e infelici? Com'è possibile che in un futuro lontano vi aspettiate di avere tanto tempo per scrivere lettere ai vostri amici e a coloro che sono malati e scoraggiati, e anche per dedicarvi al miglioramento di voi stessi, all'ampliamento della vostra mente, quando oggi non riuscite a trovare il tempo per queste cose?

	Che cosa c'è nel domani che può operare una tale magia di miglioramento sull'oggi? Perché sentite che domani sarete così generosi quando oggi siete così avari e gretti? Perché pensate che un giorno raccoglierete le tante cose che giacciono in casa - quasi inutili per voi, ma che sarebbero preziose per coloro che sono più poveri di voi -, che farete una scatola di vestiti dismessi, libri, quadri e altre cose di cui potete fare a meno e che invierete la settimana prossima o il mese prossimo a coloro che ne hanno davvero bisogno? Non l'avete fatto in passato, perché illudervi di farlo in futuro?

	Quante persone, non per avarizia ma per pura sconsideratezza e ignoranza dei bisogni altrui, ripongono in cantina o in soffitta oggetti che potrebbero contribuire ad aprire la strada a un grande futuro per qualche ragazzo o ragazza poveri!

	Andate in soffitta oggi stesso, guardate nei vostri bauli e in giro per casa e vedete quante cose ci sono in giro di cui non solo potete fare a meno, ma che sono davvero d'intralcio, e che porterebbero un po' di conforto e felicità ad altri meno fortunati di voi.

	Esaminate i vostri vecchi indumenti e scegliete i capi che non indosserete mai più, ma che si rivelerebbero una vera manna dal cielo per alcune povere ragazze senza lavoro o che dipendono così tanto da loro da non potersi permettere di acquistare gli abiti necessari per sé. Non conservate queste cose finché non diventano inutili, pensando che un giorno potrebbero servirvi. Lasciate che facciano del bene adesso, passatele oggi stesso. Hanno servito il vostro turno. Lasciate che siano messaggeri di buon umore, prove del vostro amore e della vostra attenzione per gli altri.

	Non siate egoisti, almeno con le cose che potete risparmiare. Non accumulatele, pensando di poterle desiderare in seguito. Potete fare un investimento infinitamente più grande, nel vostro carattere, nella soddisfazione e nella felicità, regalandole che tenendole, in previsione di qualche eventualità futura che non si verificherà mai. Potreste non essere così magnanimi come dovreste. Donare ammorbidirà il vostro cuore e aprirà un po' di più la porta della vostra generosità.

	Probabilmente nella vostra biblioteca, o in giro per casa, ci sono libri che nessuno ha letto per anni, o leggerà per gli anni a venire, e che sarebbero di inestimabile valore per i ragazzi e le ragazze che stanno cercando di istruirsi con grandi difficoltà. Passateli oggi stesso. Più regalate, più avrete e godrete. L'abitudine all'avarizia strangola la felicità; l'abitudine al dono la moltiplica.

	Poco tempo fa, una donna molto colta e raffinata mi ha raccontato della sua lotta per ottenere un'educazione musicale. Era così povera che per molto tempo non poté permettersi di noleggiare alcun tipo di strumento, e si esercitava ogni giorno per ore su una tastiera di pianoforte che aveva segnato su un foglio di carta marrone.

	Mentre lottava per andare avanti in questo modo, fu invitata a una cena a casa di una famiglia ricca. Dopo la cena la padrona di casa le mostrò la casa, portandola dalla cucina alla soffitta.

	"E lì", dice la signora, "in soffitta, vidi riposto un vecchio pianoforte, per il quale avrei dato qualsiasi cosa pur di possederlo. Sarei stata felice di percorrere ogni giorno una lunga distanza a piedi per avere il privilegio di esercitarmi su di esso. Non mi importava nulla delle cene sontuose, dei bei mobili, dei bei quadri e delle testimonianze del lusso su ogni fronte, ma quel vecchio pianoforte, che giaceva inutilizzato in soffitta, mi perseguitava. Mi avrebbe aperto le porte del paradiso, eppure non osavo chiederlo".

	In questo Paese ci sono centinaia di ragazze povere che lottano per ottenere un'educazione musicale e che non possono permettersi alcun tipo di pianoforte. Perché non regalare il proprio pianoforte o organo superfluo a qualche ragazza in difficoltà?

	Nessuno è così povero da non poter dare qualcosa per arricchire un altro, ogni giorno della sua vita. Chi accumula le sue gioie per farne altre è come l'uomo che disse: "Terrò il mio grano lontano dai topi e dagli uccelli, e né la terra né il mulino lo avranno". Che sciocchi sono coloro che gettano via sulla terra manciate intere!".

	Dare! Dare! Dare ora, oggi! Aiutatevi a diventare più grandi, più ampi, più felici, più utili all'umanità con il passare degli anni.

	Molti uomini rimandano la loro felicità fino a quando non diventano ricchi. Poi si sorprende di scoprire che la sua manna è rovinata, che avrebbe dovuto mangiarla quando gli è stata data per la prima volta. La felicità differita e la buona azione differita non si conservano.

	Ognuno dovrebbe iniziare con un tacito accordo con se stesso che qualsiasi cosa gli arrivi o non arrivi, che abbia successo o meno nella sua particolare impresa, sarà almeno felice mentre va avanti, che non permetterà a nulla di privarlo del piacere che dovrebbe arrivare a tutti ogni giorno.

	Dovrebbe decidere di non permettere a nessun piccolo incidente o inconveniente, o a nessuna condizione, per quanto difficile, di interrompere il flusso naturale del suo senso di benessere, comfort e felicità.

	Ricordate che ieri è morto. Domani non è ancora nato. L'unico tempo che vi appartiene è l'attimo che passa. Si potrebbero paragonare i sessanta minuti dell'ora ai fiori, che vivono solo per sessanta secondi e poi muoiono. Se vogliamo ottenere il bene che ci appartiene qui e ora, dobbiamo estrarre la dolcezza di ogni minuto che passa mentre è nostro. Questa è la vera arte di vivere nell'oggi.

	 

	
II. Un professionista della vita

	 

	Colui che è il proprio monarca brandisce con soddisfazione lo scettro di se stesso, senza invidiare la gloria alle teste coronate della terra".

	Non è forse strano che, pur dovendo fare della vita una professione, la maggior parte di noi non sia nemmeno un dilettante in questa arte? Non impariamo mai il mestiere di vivere davvero. Diventiamo specialisti nella nostra professione o nella nostra attività, ma nella vita giusta, che fa o fa la felicità della vita, non diventiamo mai esperti. Non sappiamo quasi nulla della macchina umana, che contiene il segreto di tutto il nostro successo e della nostra felicità. Le prestiamo molta meno attenzione di quanta ne prestiamo al nostro meccanismo commerciale.

	La macchina umana è l'unico mezzo con cui l'anima e la mente si collegano al mondo materiale, e questo meraviglioso meccanismo, questo tempio della bellezza, deve essere mantenuto nelle condizioni migliori, perché qualsiasi cosa lo rovini rovina l'espressione dell'anima.

	Nel nostro attuale sistema educativo ci viene insegnato quasi tutto, tranne la cosa che dovremmo conoscere meglio: l'arte di vivere. Le scuole e i college insegnano decine di cose che non useremo mai direttamente nella vita pratica, ma non una parola sul nostro meraviglioso meccanismo umano; e molti laureati non sanno nemmeno individuare o descrivere gli organi vitali da cui dipendono la loro stessa vita e il loro benessere. Può conoscere molte lingue morte che non userà mai; può sapere molto sulla terra, sulla storia, sulla politica, sulla filosofia e sulla sociologia, ma sulla sua macchina umana, questo meraviglioso meccanismo che per lui significa più di ogni altra cosa al mondo, non gli è stato insegnato praticamente nulla.

	L'arte di vivere è più importante per l'uomo di qualsiasi altra cosa, eppure egli attraversa la vita usando la macchina umana, ignorando la sua costruzione, sebbene sia un milione di volte più delicata e richieda una regolazione infinitamente più fine e un'attenzione più esperta di qualsiasi altro meccanismo al mondo.

	Cosa pensereste di un uomo che comprasse l'automobile più bella e costosa sul mercato e la affidasse a un uomo che non ha mai visto un veicolo del genere in vita sua e che non ne sa assolutamente nulla, per poi partire con la sua famiglia per un giro del mondo?

	Per diventare un autista esperto un uomo deve saper smontare e rimontare un'automobile. Deve avere familiarità con ogni parte del meccanismo, deve conoscere le funzioni di ciascuna di esse in relazione all'insieme, perché dalla sua conoscenza, dalla sua abilità e dalla sua competenza dipendono vite preziose.

	Ma cosa sa la persona media di questa meravigliosa macchina umana, così delicatamente regolata che ogni miliardo di cellule che la compongono viene modificato da ogni pensiero e da ogni stato d'animo che passa attraverso la mente?

	Un professionista della vita non rovinerebbe la sua giornata di funzionamento della macchina umana, come fa la maggior parte di noi, non comprometterebbe la sua meravigliosa espressione, la sua produzione, mangiando troppo o mangiando poco, o vivendo in modo irregolare. Non si lascerebbe paralizzare per giorni bruciando il suo delicato cervello e le sue cellule nervose con il fuoco del temperamento caldo, con scosse di odio, gelosia, paura o preoccupazione. Al contrario, avrebbe protetto questo meccanismo meravigliosamente delicato e sensibile dalla moltitudine di nemici fisici e mentali. Che peccato che le persone non conoscano la scienza dell'ingegneria umana, dell'addestramento e della gestione della macchina umana in modo che ci sia il minor attrito possibile, la scienza di sfruttare al meglio tutto ciò che c'è nell'ambiente, di macinare tutto in materiale per il grande capolavoro della vita, proprio come Michele Angelo macinava ogni esperienza della vita in pittura per i suoi grandi capolavori.

	Il miglior motore di locomotiva che la scienza sia stata in grado di costruire è in grado di trasformare in potenza propulsiva meno del venti per cento dell'energia immagazzinata nel carbone, e solo l'uno per cento dell'energia del carbone nella centrale elettrica raggiunge la lampadina per dare luce al mondo.

	La macchina umana, anche se al suo meglio, non è ancora in grado di trasmutare in potenza propulsiva pratica, o in luce, solo una percentuale pietosamente piccola dell'energia o dell'intelligenza umana.

	Sotto una gestione scientifica la macchina umana sarebbe in grado di esprimere una meravigliosa efficienza, armonia, felicità perpetua. Ma chi ha mai sentito parlare di un vero esperto, un maestro, nell'arte di vivere scientificamente? La macchina umana viene paralizzata per gran parte del tempo da una cattiva gestione, così che non è in grado di esprimere una decima parte delle sue possibilità. Molti uomini che hanno molto successo negli affari fanno un pasticcio quotidiano.

	Quante poche persone conoscete che sono veramente felici? Eppure, ogni essere umano cerca di essere felice, vuole davvero esserlo, ma esprime discordia invece di armonia perché la sua macchina è fuori uso e non sa come rimediare al difetto o non è disposto a pagare il prezzo della formazione, dello sforzo scientifico, per diventare un esperto di ingegneria umana.

	Quante pene subiamo, quali umiliazioni, quali imbarazzi, solo perché la nostra macchina umana non è scientificamente curata e perfettamente regolata!

	Pensate a quanto soffriamo per il peccato dei nervi stanchi, perché la macchina umana è stata maltrattata, tanto da essere incapace di funzionare senza attriti, di esprimere armonia. Non volevamo far soffrire coloro che amiamo, essere irritabili, agitati; non volevamo distruggere la pace della nostra casa con i nostri umori nervosi, permalosi, irritabili, cattivi. Non volevamo ferire le persone che insultavamo e maltrattavamo quando erano fuori forma; non avevamo intenzione di far loro del male, ma la macchina umana era fuori uso; le cellule cerebrali e le cellule nervose erano avvelenate dalla fatica, dalle cellule guaste, dai detriti della corsa del giorno precedente. Il sensibile meccanismo nervoso esprimeva disaccordo, quando doveva esprimere armonia, semplicemente perché non funzionava bene, non era regolato in modo adeguato; spesso si bloccava quando non era stato adeguatamente rinfrescato e ringiovanito da una buona notte di sonno. La preoccupazione, l'ansia, la sovralimentazione, l'eccesso di sostanze stimolanti, la dissipazione, il violare in qualche modo le leggi della natura, erano responsabili di tutto questo.

	Non ci viene in mente di vituperare, criticare, castigare, maltrattare i nostri amici o trattare con disprezzo le persone con cui facciamo affari; ma la macchina umana è stata sconvolta dalla mancanza di una gestione scientifica, di una cura regolare e sistematica.

	Non c'è nulla, a parte l'esposizione al crimine, che sia così umiliante per un uomo che pensa a se stesso, come perdere il controllo della propria macchina umana che corre all'impazzata, facendo ogni sorta di danni, mentre lui, l'autista, è del tutto impotente a fermarla o controllarla.

	Una delle cose più umilianti dell'irascibilità è che quando un uomo ha perso l'autocontrollo dà un terribile spettacolo di sé. Quando ha perso il controllo del proprio cervello, rivela il suo lato bruto che normalmente cerca di nascondere ai suoi simili: tutti i suoi tratti viziosi, la sua indole meschina, spregevole e cattiva, il lato di sé che darebbe qualsiasi cosa al mondo per nascondere ai suoi amici più cari. Tutto viene portato alla luce e alla censura di coloro di cui brama la stima.

	Voi che dite di non riuscire a controllare il vostro temperamento, che l'esplosione arriva prima che abbiate il tempo di pensare, avete mai pensato che il vostro cervello non è voi; che è assolutamente sotto il vostro controllo; che il grande macchinario umano è al di fuori della mente; che potete controllare ogni pensiero ed essere padroni di ogni emozione, con un adeguato addestramento, in modo che il vostro macchinario non si scateni mai, che il cervello non scappi mai con voi? Voi siete l'uomo dietro il cervello.

	Avete mai pensato che ci sono persone in presenza delle quali non vi verrebbe mai in mente di perdere l'autocontrollo, qualunque sia la provocazione? C'è qualcuno la cui stessa presenza vi impedirebbe di perdere l'orientamento nelle circostanze più provocatorie. Quasi tutti gli uomini conoscono una donna, o hanno un amico, davanti al quale nulla al mondo potrebbe fargli perdere l'autocontrollo. D'altra parte, di fronte a un dipendente, che considera parte dell'apparato della sua attività, per il quale non nutre alcuna stima o simpatia, o a casa, dove si sente poco controllato, perderebbe le staffe alla minima provocazione. Questo dimostra che siamo in grado di controllarci in misura infinitamente maggiore di quanto sembri. La persona dal temperamento più esplosivo non mostrerebbe rabbia a un ricevimento o a una cena di persone illustri, a prescindere dall'insulto immaginato. Non penserebbe mai a una cosa del genere. Se avessimo il giusto riguardo per tutti, se rispettassimo anche l'essere umano più umile, come dovremmo, e rispettassimo sufficientemente noi stessi, non avremmo molti problemi a controllarci.

	La maggior parte delle persone porta nella mente e nel cuore rancori, gelosie, invidie, antipatie, pregiudizi che, anche se non sono molto pronunciati nella loro espressione, si stanno incancrenendo e avvelenano la vita interiore.

	Pensate a quale rivoluzione avverrebbe nella nostra vita se fossimo attenti anche solo al tono della nostra voce! Si può usare il linguaggio più dolce e affettuoso possibile con un cane con un tono di voce che lo spaventerà a morte e lo renderà infelice per ore. D'altra parte, potete usare il peggior linguaggio possibile con lui con una voce dolce e rilassante e fargli scodinzolare la coda e portarlo da voi.

	Il linguaggio dei nostri modi ha tutto a che fare con la felicità di chi ci circonda, oltre che di noi stessi. Se si lancia un osso a un cane, questo lo prenderà e scapperà via con la coda tra le gambe, senza la minima espressione di gratitudine; ma se lo si chiama con un tono gentile e gli si lascia prendere l'osso dalla mano, mostrerà la sua gratitudine.

	Gran parte degli attriti nella vita sono causati dal tono di voce. La voce esprime i nostri sentimenti, il nostro atteggiamento verso gli altri. Il tono discordante, che esprime antagonismo e un atteggiamento mentale poco amichevole, è fonte di stress. Anche l'abbassamento meccanico della voce, come quando si sente il sangue caldo scorrere nelle vene quando si è arrabbiati, tenderà a placare la passione. Sappiamo che i bambini arrabbiati si scatenano in una rabbia perfetta urlando e gridando quando le cose vanno male. Più urlano, più gridano, più si arrabbiano, fino a diventare isterici. Il loro stesso tono arrabbiato alimenta il fuoco della passione; mentre un tono basso, un tono gentile aiuterebbe a spegnere il fuoco del cervello.

	Quanta infelicità in casa si eviterebbe se tutti i membri della famiglia si accordassero per non alzare mai la voce! Se i mariti, che si lamentano e censurano, si limitassero a leggere ad alta voce il libro magico delle parole affettuose, con voce accattivante, quando cercano di ottenere qualcosa che per loro ha un significato fondamentale; se adottassero nella vita di coppia gli stessi metodi che adottavano durante il corteggiamento, quando erano ansiosi di conquistare l'oggetto del loro affetto!

	Il tono di voce sarcastico, tagliente, risentito e discordante è responsabile di gran parte dell'infelicità non solo in casa, ma anche negli affari e nella società.

	Le nature piccole, che si agitano e si agitano e si lasciano infastidire e ostacolare da cose insignificanti, dimostrano con questi segni auricolari di non essere abbastanza grandi per comandare la situazione, di non essere in grado di affrontare le condizioni e di preservare l'armonia. I loro modi irritabili indicano che non sono in armonia con l'ambiente, che hanno un atteggiamento sbagliato nei suoi confronti, e quindi non sono padroni della situazione, ma ne sono vittime.

	Le persone che sono inclini a perdere le staffe, ad andare in collera alla minima provocazione, non si rendono conto che se si lasciano andare a molte di queste conflagrazioni, le cellule nervose bruceranno i cortocircuiti dovuti al continuo incrociarsi dei fili, ferendo il sottile e delicato meccanismo del cervello, e dopo un po' perderanno il potere di autocontrollo e non saranno più in grado di trattenersi. Diventeranno nervosi ed esploderanno automaticamente.

	Non c'è spettacolo più umiliante dell'esibizione delle qualità più meschine, spregevoli e brutali di un uomo quando è in collera. In questi momenti la ragione viene strangolata. La Saggezza nasconde la testa per la vergogna, il Buon Senso e il Buon Giudizio scendono dal trono, la bestia sale sul seggio reale e l'Anarchia domina in tutto il regno mentale.

	Dopo aver attraversato un tale incendio passionale, si sente che qualcosa di prezioso è stato bruciato dalla propria vita. Il vostro rispetto per voi stessi, la vostra dignità, sono stati bruciati nella conflagrazione.

	Una volta ho visto un bambino in preda a un perfetto raptus passionale portato davanti a uno specchio e si è vergognato così tanto di questo orribile spettacolo che ha smesso di piangere. Se gli adulti potessero vedere se stessi quando bruciano di passione, quando la conflagrazione si scatena nel loro cervello e fa a pezzi il loro sistema nervoso, quando la bestia esce dagli occhi, sembrerebbe che non potrebbero mai più essere indotti a dare tali spettacoli di sé.

	La consapevolezza di essere una parte posteriore del cervello, di essere a capo della macchina umana, è un meraviglioso aiuto all'autocontrollo.

	Si racconta la storia di una donna anziana che si recò da un fotografo per farsi fotografare. Era seduta davanti all'obiettivo con lo stesso sguardo duro e severo che l'aveva resa oggetto di paura per i bambini del quartiere, quando il fotografo, sporgendo la testa dal telo nero, disse all'improvviso: "Illumina un po' gli occhi".

	Ci provò, ma lo sguardo spento e pesante persisteva.

	"Siate un po' più gradevoli", disse il fotografo, con voce non appassionata ma sicura e autoritaria.

	"Vedete", replicò bruscamente la donna, "se pensate che una donna anziana e noiosa possa apparire luminosa, che una che si sente a disagio possa diventare piacevole ogni volta che glielo si dice, non sapete nulla della natura umana. Ci vuole qualcosa dall'esterno per ravvivare una persona".

	"Oh, no, non è così! È una cosa che si può fare dall'interno. Provi di nuovo", disse bonariamente il fotografo.

	Il suo tono e il suo modo di fare le ispirano fiducia e lei ci riprova, questa volta con maggior successo.

	"Va bene! È bello! Sembri più giovane di vent'anni", esclamò l'artista, cogliendo il bagliore passeggero che illuminava il volto sbiadito.

	Tornò a casa con una strana sensazione nel cuore. Era il primo complimento che riceveva da quando il marito era morto, e le lasciò un ricordo piacevole. Quando arrivò alla sua casetta, guardò a lungo nel bicchiere. "Forse c'è qualcosa", si disse, "ma aspetterò di vedere il quadro".

	Quando arrivò la fotografia, fu come una resurrezione. Il volto sembrava vivo con il fuoco perduto della giovinezza. La donna lo guardò a lungo e seriamente, poi disse con voce chiara e ferma: "Se ho potuto farlo una volta, posso farlo di nuovo".

	Avvicinandosi al piccolo specchio sopra lo scrittoio, disse: "Illumina, Catherine", e la vecchia luce si accese di nuovo.

	"Siate un po' più gentili!", le ordinò; e un sorriso calmo e radioso si diffuse sul suo volto.

	I suoi vicini notarono subito il cambiamento che era avvenuto in lei: "Signora A, sta diventando giovane! Come ci riesce?".

	"È tutto fatto dall'interno. Ci si illumina dentro e ci si sente bene".

	Nessuno può essere veramente felice o avere successo se non è padrone dei suoi stati d'animo, se non diventa un esperto nel far funzionare la sua macchina umana e mantenerla mentalmente e fisicamente sempre in condizioni eccellenti. Tutto dipende dalla macchina.

	Naturalmente una macchina complicata può fare cose notevoli, anche con la sabbia che smeriglia i suoi delicati cuscinetti, e anche se non è curata o lubrificata a dovere; ma la stessa macchina farebbe miracoli e durerebbe infinitamente di più, se fosse mantenuta in condizioni perfette, perfettamente regolata.

	Un orologio segna un tempo preciso non solo perché ha una molla impeccabile, un bilanciere superbo o una spirale. L'ora perfetta non proviene da una sola parte dell'orologio, ma è il risultato dell'azione e dell'assoluta regolazione e relazione simmetrica di un insieme di ruote, cuscinetti, molle, ecc.

	Se l'orologio fosse assolutamente perfetto, a parte un ingranaggio imperfetto di una delle ruote più piccole, questa imperfezione vanificherebbe gli scopi dell'orologiaio. Non solo ogni piccola vite o perno, ogni singolo ingranaggio, deve aggiungere la sua perfezione all'insieme perfetto, ma tutte le parti devono anche essere correlate in modo da produrre armonia.

	La salute è per il corpo ciò che il tempo è per l'orologio. È il tempo perfetto del corpo, la relazione e l'interrelazione armoniosa di tutte le parti; la minima imperfezione in un punto qualsiasi metterebbe fuori armonia l'intero corpo. Muscoli ben sviluppati, polmoni capienti, un fegato perfetto non costituiscono necessariamente la salute. La salute perfetta è il risultato dell'azione armoniosa di tutti gli organi del corpo.

	La salute della natura morale deriva dall'azione armoniosa di tutte le facoltà morali. Un cronometro morale non può tenere il tempo perfetto con una parte difettosa in qualsiasi punto.
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